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Premessa
Il congedo 
di maternità

La tutela della maternità 
è un principio fondamentale
sancito dall’articolo 37 
della Costituzione.
La legge italiana garantisce 
la protezione della salute 
della lavoratrice madre 
e il diritto del bambino 
ad un’adeguata assistenza.
Recentemente numerose 
novità sono state introdotte,
tra queste alcune leggi hanno
modificato la disciplina 
della tutela della maternità:
la maggiore novità ha
riguardato i “congedi dei
genitori”, che garantiscono 
un sostegno ampio ed 
effettivo non solo 
alla maternità ma anche 
alla paternità.

Quali sono oggi le regole che riguardano la tutela

delle lavoratrici madri e dei lavoratori padri?

Quando si ha diritto alle indennità pagate dall’Inps?

A chi e come richiederle?

A quanto ammontano?

A queste e a numerose altre domande risponde la

presente guida, che ha una funzione esclusivamente

divulgativa e non può in ogni caso costituire fonte di

diritto. Per una più completa conoscenza della nor-

mativa che regola la materia occorre, pertanto, fare

riferimento alle leggi vigenti ed alle disposizioni con-

tenute nelle circolari dell’Istituto.

www.inps.it
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Che cos’è

Il cosiddetto congedo di maternità, definito in
precedenza “astensione obbligatoria”, è una
forma di tutela ampia e flessibile, garantita
durante la gravidanza e nei primi mesi di vita
del bambino.
La legge vieta, infatti, di far lavorare le donne
nei due mesi precedenti la data presunta
del parto (astensione obbligatoria ante par-
tum) e nei tre mesi successivi alla data ef-
fettiva del parto (astensione obbligatoria po-
st partum). Ma la legge prevede anche, per
coloro che ne hanno diritto, il pagamento di
una indennità a carico dell’Inps.
Nel caso in cui la data effettiva del parto sia
successiva a quella presunta, l’astensione ob-
bligatoria ante partum è prolungata fino alla
data della nascita effettiva del bambino.
Negli ultimi anni è stata introdotta la cosid-
detta flessibilità dell’astensione obbli-
gatoria che consente alla lavoratrice dipen-
dente di ritardare il periodo di assenza obbli-
gatoria fino a un mese prima della data pre-
sunta del parto, e di potere così usufruire di
quattro mesi di astensione obbligatoria do-
po la nascita del bambino.
La flessibilità viene concessa a condizione che
il medico specialista del Servizio Sanitario Na-
zionale (o con esso convenzionato) ed il me-
dico competente ai fini della prevenzione e

tutela della salute nei luoghi di lavoro (il me-
dico aziendale, nelle aziende dove è previsto
un obbligo di sorveglianza sanitaria) attestino
che ciò non può portare danno alla salute del-
la madre o del bambino.
Se non è previsto sul posto di lavoro il medi-
co competente, è compito dello specialista del
Servizio Sanitario Nazionale (o con esso con-
venzionato) certificare l’assenza di ogni situa-
zione pregiudizievole dopo aver preso visione
dell’attestato del datore di lavoro.
Nel caso in cui il bambino nasca morto, o de-
ceda successivamente al parto, la lavoratrice
ha comunque diritto alle prestazioni economi-
che per i tre mesi successivi al parto, o per un
periodo maggiore in casi di parto prematuro
(si veda pag. 9).

DA RICORDARE
L’astensione dal lavoro nei due mesi prece-
denti la data effettiva del parto e nei tre
mesi seguenti la data effettiva del parto,
non è obbligatoria per le lavoratrici autono-
me (artigiane, commercianti, coltivatrici di-
rette, colone e mezzadre, imprenditrici agri-
cole a titolo principale) e per le lavoratrici
parasubordinate.
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guenti categorie:
• lavoratrici agricole: è richiesta l’iscrizio-

ne per almeno 51 giornate negli elenchi no-
minativi dell'anno precedente la data di ini-
zio del congedo obbligatorio di maternità;

• lavoratrici a domicilio: sono tenute a
riconsegnare al committente, all’inizio del
periodo di congedo, tutte le merci e il lavo-
ro avuto in consegna, anche se non ultima-
to. Qualora la riconsegna avvenga dopo l'i-
nizio del periodo di congedo, l'indennità di
maternità spetta a partire dal giorno suc-
cessivo alla riconsegna;

• lavoratrici addette a servizi domesti-
ci e familiari (colf e badanti): devono
avere almeno 52 contributi settimanali nei
24 mesi precedenti l'inizio del congedo,
oppure 26 contributi settimanali nei 12
mesi precedenti il congedo stesso, anche se
versati in settori diversi da quello del lavo-
ro domestico.

Nell’ambito del lavoro non subordinato, oltre
al parto, i requisiti richiesti sono:
• per le lavoratrici iscritte alla Gestio-

ne separata dell’Inps (parasubordinate
o libere professioniste): accredito nella Ge-
stione di almeno tre mensilità della contri-
buzione con aliquota maggiorata (per il
2003 pari al 14%, per il 2004 pari al
17,80%, pari al 18.80% per la quota di
reddito eventualmente eccedente il limite

di € 37.883,00) nei 12 mesi precedenti l’i-
nizio del periodo da indennizzare;

• per le lavoratrici autonome (artigiane,
commercianti, coltivatrici dirette, colone e
mezzadre, imprenditrici agricole a titolo
principale) è richiesto il possesso di tale
qualifica già prima dell'inizio del periodo di
maternità e del versamento dei relativi con-
tributi.

Alle madri che abbiano cessato di lavo-
rare l’indennità spetta a condizione che tra la
data di sospensione o assenza dal lavoro sen-
za retribuzione o cessazione del rapporto di
lavoro e l'inizio del periodo di congedo di ma-
ternità non siano trascorsi più di 60 giorni. In
caso contrario, se, cioè, sono trascorsi più di
60 giorni, l’indennità spetta solo nei se-
guenti casi:
• se la lavoratrice ha diritto, all'inizio del pe-

riodo di congedo di maternità, all'indennità
di disoccupazione, ordinaria o speciale (ma
non a quella con requisiti ridotti). Spetta
anche a chi non usufruisca concretamente
di questa indennità, ma possa comunque
far valere il suo diritto teorico alla presta-
zione (per esempio nel caso in cui la do-
manda relativa all’indennità di disoccupa-
zione non sia stata presentata nei termini
previsti);

• se la lavoratrice ha lavorato alle dipenden-
ze di datori di lavoro non soggetti all'obbli-
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A chi spetta

L’indennità di maternità spetta alle lavora-
trici subordinate, alle lavoratrici auto-
nome, alle lavoratrici parasubordinate e,
in alcuni casi, alle madri disoccupate.
In particolare, le lavoratrici dipendenti alle
quali spetta l’indennità sono suddivise nelle
seguenti categorie:
• operaie a tempo determinato e indetermi-

nato, dirigenti e impiegate del settore
agricoltura;

• operaie, impiegate e apprendiste, dei setto-
ri dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato;

• salariate e impiegate del settore del credi-
to, delle assicurazioni e dei servizi tributari
appaltati, viaggiatrici e piazziste, lavoratrici
dello spettacolo;

• addette ai servizi domestici, impiegate di-
pendenti da proprietari di stabili e portie-
re, dipendenti di partiti politici e associa-
zioni sindacali, lavoratrici a domicilio, di-
pendenti da aziende private del gas, di-
pendenti da enti di patronato, personale

dei servizi, e lavoratrici incaricate della
vendita porta a porta;

• dipendenti della pubblica amministrazione,
anche assunte a tempo determinato o con
contratto di formazione e lavoro;

• dipendenti da aziende di servizi pubblici di
trasporto;

• lavoratrici italiane operanti all'estero (in
paesi extracomunitari con cui sono in vigo-
re accordi in materia di sicurezza sociale),
appartenenti ai settori ed alle categorie che
hanno diritto secondo la normativa in vigo-
re sul territorio nazionale;

• lavoratrici impiegate nei lavori socialmen-
te utili.

Per quanto riguarda le lavoratrici assunte con
contratto di formazione e lavoro, si pre-
vede che i periodi di astensione obbligatoria e
facoltativa per maternità e puerperio, determi-
nando una sospensione del rapporto lavorati-
vo, possano comportare la proroga del contrat-
to, al solo fine di completare la formazione  per
un tempo pari a quello della sospensione.
I requisiti essenziali richiesti alle lavoratrici su-
bordinate sono:
1. uno stato di gravidanza accertato, se-

guito dal parto;
2. un rapporto di lavoro subordinato in

corso con il diritto alla retribuzione.
Nell’ambito del lavoro subordinato sono
previsti particolari requisiti per le se-
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go dell'assicurazione contro la disoccupa-
zione, a condizione che, al momento dell'a-
stensione obbligatoria dal lavoro, non sia-
no trascorsi più di 180 giorni dalla cessa-
zione del rapporto. Inoltre nel biennio pre-
cedente tale periodo devono risultare ver-
sati a suo favore almeno 26 contributi set-
timanali ai fini dell'assicurazione di mater-
nità (è il caso, ad esempio, delle lavoratrici
con qualifica di apprendista);

• se la lavoratrice percepisce il trattamento di
integrazione salariale, ordinario o straordi-
nario, a carico dell’Inps;

• se la lavoratrice è in mobilità.

DA RICORDARE
Per alcune categorie di lavoratrici il tratta-
mento economico di maternità non è a ca-
rico dell’Inps:

• dipendenti delle amministrazioni
dello Stato:
le lavoratrici dipendenti dalle ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, delle Regioni, delle
Province, dei Comuni, degli Enti pubbli-
ci, hanno diritto ad un trattamento eco-
nomico a carico dell’amministrazione
datrice di lavoro. 

• libere professioniste (non iscritte al-
la Gestione separata dell’Inps):

l’indennità di maternità viene loro asse-
gnata dalle casse di previdenza ed assi-
stenza presso le quali sono iscritte.

Adozione e affidamento

In caso di adozione o affidamento, il conge-
do di maternità può essere chiesto per i pri-
mi tre mesi successivi all’effettivo in-
gresso in famiglia del bambino, a con-
dizione che il bambino non abbia superato i
sei anni di età.
In caso di adozione o affidamento preadotti-
vo internazionale il congedo è riconoscibile
sempre per i tre mesi successivi all’effettivo
ingresso in famiglia, entro i diciotto anni di
età dell’adottato o affidato.
Il diritto al congedo può essere esercitato
non solo dalla madre, ma anche dal padre in
caso di:
• rinuncia da parte della madre lavoratrice,
• decesso o grave infermità della stessa,
• affidamento al solo padre.
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Per anticipare e/o prorogare

Per ottenere l’anticipazione del periodo di
astensione dal lavoro, la lavoratrice deve pre-
sentare un’apposita richiesta alla Direzione
provinciale del lavoro della propria provincia
di residenza.
La domanda può essere presentata in qua-
lunque momento della gravidanza, per uno o
più periodi, nei seguenti casi:
• in presenza di gravi complicazioni della

gestazione o di patologie preesistenti che
si presume possano essere aggravate dal-
lo stato di gravidanza;

• quando le condizioni di lavoro o ambien-
tali siano ritenute pregiudizievoli alla salu-
te della gestante e del nascituro, e la lavo-
ratrice non possa essere adibita ad altre
mansioni.

Nel primo caso la ASL esegue un accerta-
mento sanitario e rilascia un certificato medi-
co; questo consente alla Direzione Provinciale
del lavoro di autorizzare la richiesta all’Inps
dell’indennità giornaliera.

Nel secondo caso, invece, decide direttamen-
te la Direzione provinciale del lavoro.
La Direzione provinciale del lavoro, su segna-
lazione del datore di lavoro, ha anche la fa-
coltà di prorogare l’astensione obbliga-
toria dopo il parto, fino a un massimo di
sette mesi, qualora sussistano rischi per la
sicurezza e la salute della lavoratrice madre.

8
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Aborto

Si considera aborto l’interruzione della gravi-
danza, spontanea o terapeutica, avvenuta en-
tro il 180° giorno dall’inizio della gestazione.
La data di inizio della gestazione corrisponde
al 300° giorno antecedente la data presunta
del parto indicata nel certificato medico di
gravidanza.
L’aborto è considerato “malattia” e consente
alla lavoratrice di astenersi dal lavoro solo il
tempo necessario per il recupero delle condi-
zioni fisiche sufficienti per la ripresa dell’atti-
vità lavorativa. In caso di aborto la lavoratrice
non ha diritto all’indennità di maternità, ma a
quella di malattia, sempre che appartenga ad
una categoria assicurata all’Inps per la malat-
tia e sempre che presenti per l’evento in que-
stione la certificazione medica.

DA RICORDARE
Alle lavoratrici  autonome (artigiane, com-
mercianti, coltivatrici dirette, colone e
mezzadre, imprenditrici agricole a titolo

principale), in caso di interruzione della
gravidanza, spontanea o volontaria, che si
verifica dopo il terzo mese, viene corrispo-
sta l’indennità di maternità per 30 giorni.

Parto prematuro

Si considera parto prematuro l’interruzione
della gravidanza avvenuta oltre il 180° giorno
dall’inizio della gestazione e prima della data
presunta del parto. In questo caso la lavora-
trice ha diritto alla prestazione economica di
maternità anche per i giorni di astensione ob-
bligatoria non goduti prima del parto, che si
aggiungono, quindi, al periodo spettante do-
po la nascita del bambino.

ESEMPIO
Se la data presunta del parto è il 15 luglio,
ma questo si verifica un mese prima, il 15
giugno, il periodo di congedo di maternità
post-partum sarà dal 16 giugno al 15 ot-
tobre: cioè 3 mesi (dal 16 giugno al 15
settembre). A questi tre mesi si aggiungo-
no i giorni non goduti prima del parto, che
in questo caso sono 30.
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Il divieto di licenziamento

Una delle forme più importanti di tutela del
lavoro della madre è costituita dalla partico-
lare disciplina in materia di licenziamento.
La legge, infatti, vieta al datore di lavoro di li-
cenziare la lavoratrice dall’inizio della ge-
stazione fino al compimento di un anno
di età del bambino (ovvero, in caso di ado-
zione o affidamento, fino ad un anno dall’in-
gresso del minore in famiglia).
Il divieto di licenziamento si applica inoltre al-
le seguenti situazioni particolari e vale per i
periodi descritti:
• in caso di bambino nato morto o decedu-

to entro il periodo di astensione obbliga-
toria post-partum, fino allo scadere dei
tre mesi (quattro in caso di flessibilità,
cinque in caso di parto prematuro) dal
giorno del parto;

• in caso di decesso del bambino tra i tre
mesi ed un anno di età, per dieci giorni
dalla data della morte.

Eccezioni al divieto di licenziamento

Il divieto non è assoluto, poichè la legge pre-
vede eccezioni.
E’ infatti ammesso il licenziamento nei se-
guenti casi:
• per colpa grave della lavoratrice, conside-

rata giusta causa per la risoluzione del
rapporto di lavoro. Se il licenziamento per
giusta causa avviene durante i periodi di
congedo di maternità, la lavoratrice non
perde il diritto all’indennità di maternità;

• per cessazione dell’attività aziendale;
• per scadenza dei termini nei contratti a

tempo determinato;
• in caso di esito negativo del periodo di prova.

Le addette a lavorazioni stagionali, li-
cenziate per cessazione dell’attività azienda-
le, hanno diritto, fino al compimento di un an-
no di vita del bambino, alla precedenza nella
riassunzione in caso di ripresa dell’attività
stagionale, a meno che non si trovino ad usu-
fruire del periodo di astensione obbligatoria.

In caso di dimissioni

La legge interviene a tutelare la lavoratrice ri-
conoscendole l’indennità di maternità anche
nel caso in cui presenti le dimissioni nel pe-
riodo che va dall’inizio della gestazione fino
al compimento di un anno di vita del bambi-
no (ovvero, in caso di adozione, fino ad un an-
no dall’ingresso del minore in famiglia).

Il congedo 
di maternità

10

Per evitare, inoltre, che dietro le dimissioni si
celi in realtà un licenziamento da parte del
datore di lavoro, le dimissioni presentate in
tale periodo vanno comunicate per la loro
convalida al Servizio Ispettivo del Ministero
del Lavoro competente per territorio.
Quanto spetta

La prestazione economica di maternità a cari-
co dell’Inps è pari all’80% della retribuzione
(per le lavoratrici dipendenti) o del reddito
(nel caso delle lavoratrici iscritte alla Gestione
separata dell’Inps). In particolare:
• per le impiegate, la retribuzione di riferi-

mento è quella percepita nel periodo men-
sile immediatamente precedente l’asten-
sione, cui si aggiunge il rateo delle mensi-
lità aggiuntive (tredicesima, quattordicesi-
ma ecc.) diviso per 30 giorni;

• per le operaie e per le apprendiste, la
retribuzione di riferimento va divisa per 26
giorni o per il numero dei giorni lavorati, se
il mese non è stato interamente lavorato;

• per le lavoratrici domestiche, la retribu-
zione utilizzata per il calcolo dell’indennità
è quella convenzionale sulla quale si paga-
no i contributi previdenziali;

• per le disoccupate, ci si riferisce all’ultima
mensilità di retribuzione percepita intera-
mente prima  dello stato di disoccupazione;

• per le coltivatrici dirette, colone e

mezzadre, si fa riferimento alla retribuzio-
ne minima giornaliera, imponibile ai fini
contributivi, prevista per gli operai agricoli
a tempo indeterminato nell’anno prece-
dente la data effettiva del parto;

• per le artigiane e commercianti, la re-
tribuzione di riferimento è data dalla retri-
buzione minima giornaliera, imponibile ai
fini contributivi, dell’anno in corso, prevista
per la qualifica di impiegato del rispettivo
settore (artigianato o commercio);

• per le lavoratrici parasubordinate l’in-
dennità è calcolata, per ciascuna giornata
del periodo indennizzabile (comprese le fe-
stività) in misura pari all’80% di 1/365° del
reddito, derivante da attività di collabora-
zione coordinata e continuativa o di libera
professione, utile ai fini contributivi. Ciò nei
limiti del massimale annualmente previsto
(per il 2004, euro 82.401,00).

Nel caso di collaborazione coordinata e
continuativa, viene preso a riferimento il
reddito dei  dodici mesi precedenti l’inizio del
periodo indennizzabile. Il reddito cioé che  ri-
sulta dai versamenti contributivi in favore del-
la lavoratrice, sulla base della dichiarazione
del committente.
Nel caso di attività di libero professioni-
sta, viene preso a riferimento, per ciascuno
dei mesi, 1/12° del reddito. Il reddito cioè che
risulta dalla denuncia dei redditi da attività di
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La domanda

Prima del parto la lavoratrice subordinata
deve consegnare al proprio datore di lavoro e
all’Inps la domanda compilata su un apposito
modulo (IND.MAT.), accompagnato dal certifi-
cato medico di gravidanza, dal quale si devo-
no rilevare:
1. le generalità della lavoratrice;
2. il mese di gestazione alla data della visita

medica e la data presunta del parto.
I medici del Servizio Sanitario Nazionale. so-
no abilitati al rilascio di tale certificato di
gravidanza.
Entro 30 giorni dal parto, la lavoratrice deve
far pervenire al proprio datore di lavoro e al-
l’Inps il certificato di nascita del figlio o un
certificato di famiglia o una dichiarazione so-
stitutiva di responsabilità.
La perdita del diritto all'indennità di mater-
nità avviene per prescrizione, che si verifica
dopo un anno che, a  seconda dei casi, de-
corre dal giorno successivo:
• all'ultimo dei mesi di astensione obbligato-

ria dopo il parto;

• alla presentazione della domanda (se suc-
cessiva a tali mesi);

• alla data della lettera di sollecito inviata al-
l'Inps.

libera professionista, relativa all’anno o agli
anni in cui sono compresi i dodici mesi.

Giorni indennizzati

Nel caso delle lavoratrici dipendenti l’inden-
nità non spetta alle operaie per le giornate fe-
stive. Alle impiegate viene corrisposta anche
per questi giorni, fatta eccezione per le festi-
vità nazionali infrasettimanali cadenti di do-
menica e per la ricorrenza del Santo Patrono.
Un conteggio particolare è previsto per le la-
voratrici part-time.
La data del parto viene conteggiata nel perio-
do di astensione ante-partum, mentre dal
giorno successivo comincia l’indennizzo del
periodo post-partum.

DA RICORDARE
Il periodo di congedo di maternità vale a
tutti gli effetti per il calcolo dell’anzianità
di servizio, con tutto ciò che ne deriva (ma-
turazione ferie, mensilità aggiuntive, scatti
di anzianità, progressioni di carriera e tut-
to ciò che è previsto dai contratti collettivi).
Il periodo di congedo di maternità è inoltre
considerato come periodo utile per la pen-
sione. L’accredito della contribuzione

(detta figurativa) viene effettuato dall’Inps
su richiesta della lavoratrice. Anche se
la madre partorisce in un periodo in cui
non presta alcuna attività lavorativa, può,
con una apposita domanda all’Inps, chie-
dere l’accredito della contribuzione figura-
tiva del periodo corrispondente al congedo
di maternità (due mesi prima e tre mesi do-
po il parto). L’accredito viene riconosciuto
a condizione che, al momento della do-
manda, l’interessata possa far valere al-
meno cinque anni di contribuzione.
E’ inoltre possibile il riscatto, cioè il paga-
mento in proprio dei contributi, anche del pe-
riodo corrispondente al congedo parentale. 

Il congedo 
di maternità
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Chi paga

L'indennità economica di maternità viene cor-
risposta alle lavoratrici dal datore di lavoro, il
quale anticipa il pagamento per conto del-
l'Inps e lo conguaglia con il versamento dei
contributi tramite il modello DM/10 (paga-
mento a conguaglio).
Per le seguenti categorie di lavoratrici, invece,
il pagamento dell'indennità viene effettuato
direttamente dall'Inps (pagamento diretto):
• lavoratrici a tempo determinato per lavori

stagionali;
• operaie agricole;
• lavoratrici dello spettacolo a tempo deter-

minato o a prestazione;
• lavoratrici domestiche;
• lavoratrici autonome (artigiane, commer-

cianti, coltivatrici dirette, colone o mezzadre,
imprenditrici agricole a tritolo principale);

• lavoratrici parasubordinate;
• lavoratrici socialmente utili;
• lavoratrici sospese dal lavoro, disoccupate

o in mobilità;
• lavoratrici che si trovino in cassa integra-

zione guadagni straordinaria a zero ore con
pagamento diretto da parte dell'Inps.

Nei casi sopra indicati la domanda di inden-
nità di maternità deve essere presentata com-
pleta di relativa documentazione, alla sede
Inps più vicina.

DA RICORDARE
L’Inps, in qualità di sostituto d’imposta, ef-
fettua sull’indennità di maternità le tratte-
nute IRPEF previste dalla legge.
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La legge riconosce al padre dopo la nascita
del bambino il diritto di astenersi dal lavoro al
posto della madre, usufruendo del congedo
di paternità e della relativa indennità
pari all’80% della retribuzione.
Il congedo può essere riconosciuto solo nei
seguenti casi:
•morte o grave infermità della madre;
•abbandono del bambino da parte della

madre;
•affidamento esclusivo al padre.

In caso di abbandono avvenuto durante i tre
mesi successivi al parto, la madre perde il di-
ritto al congedo di maternità dal momento
dell’abbandono stesso; l’eventuale residuo
periodo di astensione obbligatoria può essere
riconosciuto al padre, dietro presentazione al
datore di lavoro di idonea certificazione che
attesti la situazione.
Il congedo di paternità è finalizzato a garan-
tire al neonato, l’assistenza materiale ed af-
fettiva di un genitore. Esso viene riconosciuto
al padre lavoratore a prescindere dal fatto che
la madre sia lavoratrice (dipendente, autono-
ma ecc.) o casalinga.
In  caso  di  fruizione  del  congedo  di  pa-
ternità, il divieto di licenziamento si ap-
plica  anche al padre per la durata del conge-
do stesso e fino al compimento di un anno di
età del bambino.

Il divieto di licenziamento si applica altresì al
padre adottante o affidatario fino a un anno
dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.

Il congedo 
di paternità

Il congedo 
di maternità
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DA RICORDARE
La disciplina sin qui descritta si applica per
ciascun figlio, fino agli otto anni di vita. 
In caso di parto gemellare o plurige-
mellare ciascun genitore ha diritto a fruire,
per ogni nato, del numero di mesi di conge-
do parentale previsti per un solo figlio. 
La regola è valida anche nell’ipotesi di ado-
zioni ed affidamenti di più minori il cui in-
gresso in famigla avvenga nella stessa data.
I due genitori possono utilizzare il conge-
do parentale anche contemporaneamente:
il padre, infatti, può fruirne nel periodo in
cui la madre è in congedo di maternità o
quando beneficia dei riposi giornalieri per
allattamento. 
Il padre ha un diritto individuale al conge-
do, per cui ne può usufruire anche qualo-
ra la madre non ne abbia diritto.

Che cos’è

Terminato il periodo di congedo di maternità,
entrambi i genitori possono chiedere ulteriori
periodi di assenza.
Si tratta del congedo parentale (astensione
facoltativa), riconoscibile fino agli otto anni di
età del bambino e utilizzabile come segue:
• 6 mesi, continuativi o frazionati, per la

madre;
• 6 mesi, elevabili a 7, continuativi o fra-

zionati, per il padre;
• 10 mesi, continuativi o frazionati, qualora

sia un solo genitore a prendersi cura del
bambino. La condizione di genitore “solo”
viene riconosciuta nel caso in cui l’altro sia
morto, abbia abbandonato la famiglia, o
non abbia riconosciuto il figlio. L’affida-
mento ad un unico genitore deve risultare
da un provvedimento formale.

L’astensione può essere goduta in un’unica
soluzione o frazionata; in quest’ultimo caso,
per calcolare un mese si sommano le giorna-
te di assenza di ciascun periodo fino a rag-
giungere i 30 giorni.
I congedi parentali dei due genitori non pos-
sono superare complessivamente il limite di
dieci mesi (undici se il padre fruisce
della elevazione).
Anche i genitori adottivi o affidatari possono
usufruire del congedo parentale ed i limiti di

età del bambino sono superiori a quelli previ-
sti per i figli biologici (si veda pagina 18).

Il congedo 
parentale

18
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terzo anno di età del bambino ed inten-
dano fruire di ulteriori periodi (fino ad un
massimo di 10 o 11 mesi), oppure anche
per i primi 6 mesi, non richiesti entro i tre
anni di età del bambino;

• per i genitori di bambini adottati o affi-
dati al di sotto dei sei anni per i periodi
eccedenti i sei mesi, (se il reddito è supe-
riore al limite, il richiedente ha il diritto al
congedo non all’indennità);

• per i genitori adottivi o affidatari di bam-
bini tra i sei e gli otto anni per qualsiasi
periodo richiesto dopo i tre anni dall’in-
gresso in famiglia (se il reddito eccede i
limiti previsti si ha comunque diritto al
congedo, non all’indennità);

• per i genitori di bambini adottati o affi-
dati tra i sei e i dodici anni anche per pe-
riodi eccedenti i sei mesi, ma solo se il
beneficio viene richiesto entro i tre anni
dall’ingresso in famiglia (dopo tale termi-
ne cessa il diritto sia al congedo sia al-
l’indennità).

Il periodo di congedo parentale è valido ai
soli fini dell’anzianità di servizio e non per le
ferie e le mensilità aggiuntive.
Anche il congedo parentale fino agli otto
anni di età del bambino, se avvenuto duran-
te il rapporto di lavoro, dà diritto all’accredi-
to della contribuzione figurativa, utile ai
fini della pensione.

NOTA
In base ai criteri di calcolo sopra descritti,
il tetto di reddito previsto per il 2003 è
pari a 13.068,90 euro, per il 2004 è pari
a 13.395,85 euro.
Con queste cifre va quindi confrontato il
proprio reddito individuale dell'anno in
cui l’astensione ha inizio.

A chi spetta

Il congedo parentale è riconosciuto a tutti i la-
voratori che abbiano un rapporto di lavoro di-
pendente, dall’inizio e durante il periodo di
astensione facoltativa.
Sono esclusi:
• gli addetti ai servizi domestici;
• ilavoratori a domicilio;
• ilavoratori iscritti alla Gestione separata.
Per tutte le altre categorie il diritto all’inden-
nità giornaliera si esaurisce immediatamente
se, nel corso del periodo di astensione, il rap-
porto di lavoro cessa o viene sospeso.
L’indennità spetta, se il bambino è vivente,
per tutto il periodo di congedo parentale. Se il
bambino decede nel corso del periodo richie-
sto, il diritto cessa automaticamente dal gior-
no successivo alla morte.
Il periodo di congedo parentale può essere
sospeso dall’insorgenza di una malattia debi-
tamente certificata.
Anche le lavoratrici autonome (commer-
cianti, artigiane, coltivatrici dirette, colone e
mezzadre) hanno diritto all’assenza facoltati-
va, ma in misura ridotta rispetto ai lavoratori
dipendenti. Possono infatti goderne fino ad
un massimo di tre mesi, entro il primo anno di
vita del bambino. Durante il periodo di con-
gedo parentale la lavoratrice autonoma deve
necessariamente assentarsi dal lavoro.

Quanto spetta

L’indennità di congedo parentale è pari al
30% della retribuzione media globale giorna-
liera (calcolata con gli stessi criteri previsti per
il congedo di maternità, si vedano pagg. 11 e
12), ed è concessa:
1)senza limiti di reddito, per un periodo di

astensione facoltativa di massimo sei mesi
complessivi tra i genitori;
• per i genitori biologici  fino al giorno

(compreso) del terzo compleanno del
bambino;

• per i genitori adottivi o affidatari di bam-
bini al di sotto dei sei anni fino al giorno
(compreso) del sesto compleanno;

• per i genitori adottivi o affidatari di
bambini, di età compresa tra i sei e gli
otto anni e tra i sei e i dodici anni, entro
i tre anni dall’ingresso del bambino in
famiglia.

2) con limiti di reddito, a condizione, cioè,
che il reddito individuale del genitore ri-
chiedente sia inferiore a 2,5 volte l'importo
del trattamento minimo di pensione a cari-
co dell’assicurazione generale obbligatoria
(vedi nota):
• per i genitori biologici, fino al compimen-

to dell’ottavo anno di età del bambino,
dopo che abbiano già usufruito di sei
mesi complessivi di astensione entro il

Il congedo 
parentale
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Chi paga

Il congedo parentale viene pagato dal datore
di lavoro, il quale lo anticipa per conto del-
l'Inps e lo conguaglia con il versamento dei
contributi.
Per le seguenti categorie di lavoratori, invece,
il pagamento viene effettuato direttamente
dall'Inps:
• operai agricoli a tempo determinato;
• operai agricoli a tempo indeterminato;
• lavoratori dello spettacolo a tempo deter-

minato o a prestazione;
• lavoratori a tempo determinato per lavori

stagionali, nel caso in cui il contratto non
preveda la liquidazione a cura del datore di
lavoro;

• lavoratrici autonome (i lavoratori autonomi
non ne hanno diritto).

La domanda

I genitori che intendono chiedere il congedo
parentale (anche per i figli nati prima del 28
marzo 2000, data di entrata in vigore della
legge n. 53/2000) devono presentare all’Inps
e al datore di lavoro la domanda di congedo
(sul modello AST.FAC.), allegando la seguente
documentazione:
• certificato di nascita, da cui risulti la pater-

nità e la maternità o analoga certificazione
da cui risultino gli stessi elementi, o anche
dichiarazione sostitutiva (sempre che la do-
cumentazione non sia già stata presentata);

• dichiarazione di responsabilità dell’altro
genitore (non richiedente), che attesti gli
eventuali periodi di congedo parentale di
cui ha usufruito per il figlio (con indicazio-
ne del datore di lavoro, per i lavoratori di-
pendenti);

• analoga dichiarazione del richiedente che
attesti i periodi di congedo parentale even-
tualmente già goduti;

• impegno di entrambi i genitori a comunica-
re eventuali e successive  variazioni.

In caso di adozione o affidamento occor-
re inoltre presentare:
•per le adozioni e gli affidamenti na-

zionali copia del provvedimento di affida-
mento o adozione e copia del documento,
rilasciato dall’autorità competente, da cui

risulti la data dell’effettivo ingresso del
bambino in famiglia;

• per le adozioni e gli affidamenti
preadottivi internazionali il certificato
dell’Ente autorizzato, da cui risulti il prov-
vedimento del giudice straniero con cui è
disposta l’adozione o l’affidamento, l’avvio
del procedimento di “convalida” presso il
giudice italiano e la data di inserimento ef-
fettivo del minore presso la famiglia adotti-
va o affidataria.

Il congedo 
parentale

22



25

L a  m a t e r n i t à

L
E

G
U

I
D

E

Riposi giornalieri

La lavoratrice madre assicurata all’Inps per la
maternità (con esclusione delle lavoratrici do-
mestiche, a domicilio, autonome o parasu-
bordinate) ha diritto, durante il primo anno di
vita del bambino, ai seguenti riposi giornalie-
ri indennizzati dall’Inps:
• due ore al giorno, se l’orario di lavoro è

pari o superiore alle sei ore quotidiane. Le
due ore possono essere fruite separata-
mente (ad esempio un’ora in entrata ed
una in uscita) o cumulate;

• un’ora al giorno se l’orario di lavoro quo-
tidiano è inferiore alle sei ore.

Qualora il datore di lavoro metta a disposi-
zione, all’interno dell’azienda, o un asilo ni-
do o un’altra struttura idonea, i riposi gior-
nalieri si riducono della metà:
• un’ora, in caso di orario di lavoro pari o

superiore alle sei ore;
• mezz’ora, in caso di orario inferiore alle

sei ore.
I riposi giornalieri sono riconosciuti anche al
padre, in alternativa alla madre, quando:
• i figli sono affidati al solo padre;
• la madre è deceduta o è gravemente malata;
• la madre, lavoratrice dipendente, non se

ne avvale;
• la madre non è lavoratrice dipendente,

cioè è autonoma o libera professionista.

Il padre non può goderne, invece, durante il
congedo di maternità e/o parentale della
madre, qualora la madre sia lavoratrice do-
mestica o a domicilio o non svolga alcuna
attività lavorativa.
In caso di parto plurimo i riposi sono rad-
doppiati e le ore aggiuntive possono essere
riconosciute al padre anche durante i perio-
di di astensione obbligatoria e di congedo
parentale della madre.
Le ore fruibili vengono conteggiate sulla ba-
se dell’orario di lavoro del genitore che si av-
vale dei riposi.

Riposi
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Riposi giornalieri in caso di adozione

I genitori adottivi o affidatari possono fruire
dei riposi giornalieri entro il primo anno
dall’ingresso del minore nella fami-
glia. Nell’ipotesi di adozione o affidamento
di due o più minori entrati nella fami-
glia adottiva o affidataria nella stessa
data è previsto il raddoppio dei riposi come
nel caso di parto plurimo.
Il lavoratore -uomo o donna- che abbia adot-
tato o preso in affidamento un minore può
utilizzare i riposi giornalieri a partire dal gior-
no successivo all’ingresso in famiglia del
bambino. La successiva richiesta di congedo
di maternità o paternità (non oltre il terzo me-
se dall’ingresso in famiglia) sostituisce la ri-
chiesta, per i giorni coincidenti, dei riposi
giornalieri.
La madre adottiva o affidataria può benefi-
ciare dei riposi giornalieri durante il congedo
parentale del padre adottivo o affidatario,
ma non durante il congedo di paternità di
quest’ultimo.
ll padre adottivo o affidatario non può invece
godere dei riposi: durante il congedo di ma-
ternità, durante il congedo parentale della
madre e durante i periodi di sospensione del
rapporto di lavoro di quest’ultima.
Nel caso in cui i genitori abbiano fruito dei ri-
posi giornalieri durante l’affidamento prea-

dottivo, non hanno diritto ad ulteriori periodi
dopo l’adozione.
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Malattie del bambino

Entrambi i genitori, alternativamente, hanno
diritto ad astenersi dal lavoro in caso di ma-
lattia dei propri figli. In particolare:
• fino a tre anni di età del bambino, l’asten-

sione può effettuarsi senza alcun limite;
• dai tre agli otto anni di età del bambino,

l’astensione può effettuarsi nel limite di
cinque giorni lavorativi all’anno per ciascun
genitore.

Le malattie del bambino devono essere docu-
mentate con certificato di malattia rilasciato
da un medico specialista del Servizio sanitario
nazionale, o con esso convenzionato.
Le assenze per malattia del bambino fino al
suo terzo anno di vita non sono retribuite, ma
i periodi di congedo per tale motivo sono cal-
colati nell’anzianità di servizio, esclusi gli ef-
fetti relativi alle ferie, alla tredicesima mensi-
lità e alla gratifica natalizia.
In caso di adozione o affidamento, l’astensio-
ne dei genitori per malattia del figlio è disci-
plinata come segue:
• fino a sei anni d’età del bambino, l’asten-

sione può effettuarsi senza limiti;
• dai sei agli otto anni d’età del bambino, l’a-

stensione può effettuarsi nel limite di cin-
que giorni lavorativi all’anno.

DA RICORDARE
Se la malattia del bambino dà luogo ad un
ricovero ospedaliero e si presenta mentre i
genitori stanno usufruendo di un periodo
di ferie, queste vengono interrotte, previa
richiesta, e l’assenza viene considerata co-
me un congedo per malattia del bambino.

Riposi
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4 ore 0 ore 0 ore

3 ore 1 ora 1 ora

2 ore 2 ore 1 ora

1 ora 3 ore 2 ore

0 ore 4 ore 2 ore

ESEMPIO DI RIPARTIZIONE DELLE ORE FRA I GENITORI IN CASO DI PARTO PLURIMO

ORARIO DI LAVORO MADRE PADRE
almeno 6 ore meno di 6 ore
giornaliere giornaliere

ALMENO 6 ORE 

GIORNALIERE

congedo di maternità
o parentale 2 ore 1 ora

2 ore 0 ore 0 ore

1 ora 2 ore 1 ora

0 ore 4 ore 2 ore

MENO DI 6 ORE

GIORNALIERE
congedo di maternità
o parentale 2 ore 1 ora



Assegno di 
maternità dello Stato
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L’assegno di maternità dello Stato può essere
concesso anche al padre nei seguenti casi:
• decesso della madre naturale, adottante o

affidataria preadottiva;
• abbandono del bambino da parte della

madre;
• affidamento esclusivo del bambino al padre;
• che sia adottante non coniugato;
• che sia affidatario preadottivo separato;
• che sia adottante separato.
In presenza di determinati presupposti l’as-
segno può essere concesso all’affidatario (in
caso di non riconoscibilità o non riconosci-
mento del neonato da parte di entrambi i
genitori naturali).
In caso di incapacità di agire del genitore, la
domanda e la relativa documentazione de-
vono essere presentate dal legale rappresen-
tante dell’incapace in nome e per conto di
quest’ultimo.
Anche il padre che richiede l’assegno dello
Stato deve essere in possesso della cittadi-
nanza italiana o di un Paese dell’Unione Eu-
ropea  oppure (se extracomunitario) della car-
ta di soggiorno, da cui risulti che era residen-
te e soggiornante in Italia al momento della
nascita del figlio o dell’ingresso in famiglia
del bambino adottato o affidato.

Che cos’è

La legge prevede forme di tutela anche per le
madri che, al momento del parto o dell’in-
gresso in famiglia del bambino in affidamen-
to o adottato, non possono essere considera-
te lavoratrici, ma che comunque hanno avuto
un rapporto di lavoro non lontano nel tempo.
Per questo motivo è stato istituito l’assegno
di maternità dello Stato.

A chi spetta

Spetta alla madre, anche adottante o affida-
taria, che sia cittadina italiana o comuni-
taria, oppure cittadina extracomunita-
ria in possesso (al momento della domanda)
di carta di soggiorno (da non confondere
con il permesso di soggiorno), residente e
soggiornante in Italia al momento della nasci-
ta o dell’ingresso del bambino in famiglia.
La madre si deve trovare in una delle seguen-
ti situazioni:
1.si sia dimessa volontariamente dal lavoro

durante la gravidanza ed ha almeno 3 me-
si di contribuzione nel periodo compreso
fra i 18 e i 9 mesi precedenti la nascita del
bambino (o il suo inserimento in famiglia,
nel caso di adozione o affidamento). I con-
tributi possono essere relativi ad attività la-
vorativa subordinata (compresi i lavori  so-
cialmente utili) o parasubordinata;

2.abbia avuto precedentemente diritto ad
una prestazione dell’Inps. Ad esempio in
caso di malattia o disoccupazione, per aver
lavorato almeno tre mesi, purché non sia
trascorso un determinato periodo di tempo,
diverso a seconda dei casi (comunque mai
superiore ai nove mesi).

DA RICORDARE
La carta di soggiorno prescinde dall’at-
tività svolta, ma può essere rilasciata solo
se il richiedente:
• è regolarmente soggiornante in Italia da

almeno 6 anni;
• possiede, all’atto della richiesta, un per-

messo di soggiorno che consenta un nu-
mero non predefinito di rinnovi (lavoro
subordinato a tempo indeterminato, la-
voro autonomo, famiglia, motivi religio-
si se l’attività pastorale è a tempo inde-
terminato ecc.);

• ha un reddito sufficiente al sostentamen-
to proprio e dei familiari conviventi; 

• non è stato denunciato e rinviato a giu-
dizio per gravi reati. 

28
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E’ una prestazione concessa dal Comune di re-
sidenza (e materialmente pagata dall’Inps)
che viene riconosciuta per legge alle donne
non lavoratrici, non iscritte ad alcun fondo
previdenziale. La speciale prestazione è rico-
nosciuta alle cittadine italiane o comunitarie
residenti in Italia o extracomunitarie in pos-
sesso della carta di soggiorno (vedi pagina
26), per ogni figlio biologico e per ogni mi-
nore adottato o in affidamento preadottivo.
L’assegno viene corrisposto per un massimo di
cinque mensilità per ogni bambino (quindi in
caso di parto gemellare la prestazione si rad-
doppia).
L’importo, per il 2003, è pari a 271,56 euro
mensili, per complessivi 1.357,82 euro, per il
2004 è pari a 278,55 euro mensili, per un to-
tale di euro 1.391,75.
L’assegno di maternità viene concesso alle se-
guenti condizioni:
• la madre non deve avere diritto ad altro

trattamento economico di maternità (nel
caso in cui ne percepisca uno di importo
inferiore, viene corrisposta la differenza);

• il nucleo familiare di appartenenza della
madre non deve superare i limiti di reddi-
to stabiliti annualmente con il criterio del-
l’Indicatore della Situazione Economica (si
veda in merito lo schema riassuntivo a
pagina 30).

La domanda

La domanda di assegno di maternità dello Sta-
to (modello ASS.MAT./Stato) deve essere pre-
sentata, entro il termine perentorio di 6 mesi
successivi al parto o all’ingresso del bambino
in famiglia, alla sede Inps di residenza, corre-
data della documentazione prevista.
Nel caso in cui venga respinta dall’Inps per
mancanza dei requisiti, la domanda di asse-
gno viene trasmessa d’ufficio al Comune di
residenza del richiedente, dove viene esami-
nata quale richiesta di assegno di maternità
dei Comuni (si veda pagina 29).

Quanto spetta

L’importo dell’assegno (che viene rivalutato il
1° gennaio di ogni anno) è determinato con ri-
ferimento alla data del parto o dell’ingresso
del minore nella famiglia del richiedente. Per le
nascite, le adozioni e gli affidamenti avvenuti
nel 2003 l’importo è pari a 1.671,76 euro, per
quelli avvenuti nel 2004 è pari a euro
1713,55.
L’assegno di maternità dello Stato non è cu-
mulabile con quello di maternità concesso
dai Comuni, ma è cumulabile con altre in-
dennità previste da leggi regionali o disposi-
zioni comunali o provinciali.
L’assegno di maternità non costituisce reddito

ai fini fiscali e previdenziali ed è corrisposto:
•in misura intera, se il richiedente non ha

diritto ad altro trattamento economico di
maternità (indennità e/o retribuzione);

•in misura ridotta (per differenza), nel caso
in cui il richiedente sia titolare di un altro
trattamento economico di maternità di
importo inferiore.

L’assegno, infine, non è legato alla situazio-
ne economica del nucleo familiare, bensì so-
lo ai requisiti contributivi e lavorativi.

Assegno di maternità
dello Stato

30

Assegno di 
maternità dei Comuni
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Il decreto legge n. 269 del 30 Settembre
2003, ha previsto la concessione di  1.000 eu-
ro alle donne residenti in Italia, cittadine
o comunitarie, per ogni figlio, dal secon-
dogenito in poi, nato nel periodo compreso
fra il 1 dicembre 2003 al 31 dicembre 2004, o
adottato (dal primo in poi) nel medesimo in-
tervallo di tempo.
Il Comune di residenza informa gli interessati
e comunica all’Inps i dati relativi alla nascita o
all’adozione, entro dieci giorni per via telema-
tica o tramite contatti diretti con le sedi Inps
competenti. L’Inps corrisponderà l’assegno en-
tro trenta giorni dalla comunicazione del Co-
mune. L’importo viene erogato a prescinde-
re dal reddito della madre o del nucleo fa-
miliare, non deve essere considerato ai fini fi-
scali e previdenziali e può essere cumulato
con analoghi assegni o indennità di maternità.

Assegno di 
maternità dei Comuni
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REQUISITI

DOMANDA

IMPORTO

• Nascita di un figlio, adozione o affidamento preadottivo;
• situazione economica del nucleo familiare (ISE) non superiore a:

€ 28.308,42 per il 2003
€ 29.016,13 per il 2004 
(gli importi si riferiscono a nuclei familiari composti da tre perso-
ne, e devono quindi essere riconsiderati in caso di  diversa compo-
sizione);

• non avere diritto per il figlio in questione a un trattamento econo-
mico di maternità (indennità o retribuzione)

oppure
• aver diritto per il 2004 ad un trattamento economico di maternità

inferiore a € 1391,75.

La domanda deve essere presentata al Comune di residenza entro il
termine perentorio di sei mesi dalla nascita del figlio o dall’ingresso
del bambino adottato o in affidamento. Alla domanda in carta sem-
plice, secondo un facsimile predisposto dal Comune, deve essere al-
legata la dichiarazione sostitutiva dove l'interessata dichiara, sotto
la propria responsabilità, anche penale:
• La composizione della sua famiglia anagrafica, più le persone che

sono a carico ai fini IRPEF;
• i redditi e il patrimonio mobiliare ed immobiliare di tutti i compo-

nenti del nucleo familiare;
• i soggetti che gestiscono il patrimonio mobiliare dei componenti

del nucleo (BOT, depositi bancari, postali ecc.).
Il valore del patrimonio mobiliare ed immobiliare sarà considerato
per il 20%.

€ 271,56  mensili per 5 mensilità, per parti avvenuti tra il 1° gennaio
2003 e il 31 dicembre 2003
€ 278,55 mensili per 5 mensilità, per parti avvenuti nel 2004 
oppure ad integrazione (quota differenziale) tra l’importo inferiore
percepito come trattamento economico di maternità e la prestazione
del Comune.
L’assegno del Comune non costituisce reddito ai fini fiscali e previ-
denziali.

Assegno per 
il secondo figlio 
o per il figlio adottato


